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di LUCA BELTRAMINI

N
ella notte del 24 mar-
zo 1736 Pietro Gian-
none fu arrestato in 
Savoia assieme al fi-
glio,  e  trasferito  in  
un luogo sicuro nella 
cittadina  di  Cham-
béry. Già da diversi 

anni le tesi anticlericali espres-
se nell’Istoria civile del Regno di 
Napoli e nel Triregno gli avevano 
attirato l’ostilità della Curia ro-
mana, che aveva messo la sua 
opera all’indice e l’aveva con-
dannato a una vita di peregrina-
zioni. Giannone fu sacrificato 
sull’altare della diplomazia: a 
ordinare il suo arresto era stato 
Carlo Vincenzo Ferrero, mar-
chese d’Ormea, che sperava di 
rinsaldare così i rapporti con 
Roma. Poco dopo il suo arresto, 
Giannone fu trasferito in alta 
Savoia e rinchiuso nel castello 
di Miolans. A dominare questi 
primi, difficili giorni di prigio-
nia fu soprattutto l’angoscia al 
pensiero di essere tenuto sepa-
rato dalle sue carte e dai suoi li-
bri. Spinto da queste angustie, 
durante  il  trasferimento  da  
Chambéry a Miolans Giannone 
riuscì a recarsi da un libraio, do-
ve si imbatté in un’edizione del-
le Storie  di  Tito Livio,  autore 
amatissimo fin dagli anni uni-
versitari, che gli sarà «indivisi-
bil compagno» durante la de-
tenzione. Fu così che, poggian-
do su quest’edizione «cattiva e 
scorretta» dello storico patavi-
no, Giannone diede principio 
ai Discorsi sopra gli Annali di 
Tito Livio, l’opera cui anni più 
tardi avrebbe affidato l’ultimo, 
disperato tentativo di ottenere 
il perdono dall’Inquisizione ro-
mana e riabilitarsi così a corte. 

Sull’affascinante e per molti 
versi tragica vicenda compositi-
va dei Discorsi di Pietro Gianno-
ne getta oggi nuova luce una po-
derosa edizione dell’opera a cu-
ra di Paul van Heck, docente 
all’Università  di  Leida  (Nino  
Aragno Editore, e 100,00): i tre 
volumi riescono nel non facile 
intento di coniugare acribia fi-
lologica e una prospettiva di 
ampio respiro sul retroterra sto-
rico-culturale da cui nacque l’o-
pera giannoniana. La genesi dei 
Discorsi, su cui siamo eccezional-
mente  ben  informati  grazie  
all’autobiografia di Giannone e 
a molte missive, fu tormentata 
quanto la vita del loro autore: 
composti durante la permanen-
za in almeno tre diverse carce-
ri,  essi  furono  sottoposti  a  
un’infinita serie di ripensamen-
ti, aggiunte e integrazioni, che 
spinsero l’autore a confezionar-
ne due belle copie nell’arco di 
dieci anni, entrambe pervenu-
teci in autografo. Diciotto mesi 
dopo l’arrivo a Miolans, Gianno-
ne fu trasferito al carcere di Por-
ta del Po, a Torino, dove si con-
vinse infine ad abiurare le sue 
tesi anticlericali. Il riavvicina-
mento alla Chiesa coincise pro-
babilmente con la decisione di 
dare  all’opera  abbozzata  nei  
mesi  precedenti  una fisiono-

mia più definita e, soprattutto, 
di offrirla a Carlo Emanuele III 
come ammaestramento per il 
figlio Vittorio Amedeo, allora 
undicenne. 

Venne così a delinearsi un ca-
pitolo importante, e finora me-
no noto, della lunga fortuna di 
Tito Livio nella storia del pensie-
ro politico moderno. Una fortu-
na nata, certo, dai Discorsi sopra 
la prima Deca di Machiavelli, ma 
sviluppatasi anche nei decenni 
successivi del XVI secolo, ben-
ché con esiti diversi e in genera-
le più modesti (si conservano Di-
scorsi di Vincenzo Dini, Aldo Ma-
nuzio il Giovane e Antonio Cic-
carelli).  A  questa  tradizione  
Giannone si riallaccia con con-
sapevolezza fin dalla Prefazione 

all’opera,  riconoscendo  l’im-
portante ruolo svolto da Livio 
nella formazione dei «più rino-
mati e famosi capitani d’esserci-
ti ed i più savi prìncipi di Euro-
pa». Ciò che rendeva gli Ab urbe 
condita libri un terreno ideale 
per la formazione della classe 
dirigente era, naturalmente, la 
possibilità di illuminare le isti-
tuzioni che avevano permesso 
lo sviluppo della potenza roma-
na. Ma al di là delle ragioni con-
tenutistiche,  Livio  offriva  so-
prattutto un modello di pedago-
gia morale da riattivare e ricol-
locare  nel  nuovo  contesto  
geo-politico  europeo.  Questo  
aspetto  emerge  chiaramente  
nella Prefazione giannoniana. A 
interessare l’autore è soprattut-

to l’obiettivo didattico che di-
stingue l’opera liviana dal resto 
della storiografia romana e, so-
prattutto, da Tacito, altro gran-
de autore in voga alla sua epo-
ca, che tuttavia non offriva lo 
stesso slancio esemplare, dal  
momento che la sua opera si 
era concentrata sul lento disfar-
si  dell’impero  romano,  anzi-
ché sul suo avvento. 

A dominare il  programma 
pedagogico giannoniano è la 
questione religiosa, certamen-
te il motivo di maggior preoccu-
pazione per l’autore. Nei tredi-
ci discorsi del I libro, Livio è 
principalmente impiegato per 
ricostruire le istituzioni religio-
se di Roma antica, allo scopo, in 
qualche modo paradossale, di 

tracciare un itinerario storico 
che culmini con il trionfo del 
Cristianesimo. Questa peculia-
re prospettiva, che determina 
un allargamento dell’indagine 
oltre i confini cronologici delle 
decadi liviane superstiti, è im-
posta a Giannone dalla necessi-
tà di liberarsi del marchio di ete-
rodossia e ritrovare così il pro-
prio posto nella classe intellet-
tuale europea. La sottomissio-
ne alla Chiesa di Roma, peral-
tro, non gli impedisce di propu-
gnare anche nei Discorsi la pro-
pria visione laica della società. 
Nella storiografia liviana, infat-
ti, Giannone non vede soltanto 
un modello di pedagogia mora-
le  e  politica,  ma soprattutto  
una lezione di lucido scettici-

smo nei confronti della religio-
ne, naturale riflesso dell’«au-
reo (…) secolo di Augusto» do-
minato dalla filosofia e dall’o-
nestà intellettuale, che agli oc-
chi dell’autore sembra per certi 
versi anticipare l’epoca dei lu-
mi. 

I Discorsi offrono così l’occa-
sione di gettare uno sguardo en-
tro i confini di una provincia pe-
culiare del vasto Fortleben livia-
no, quella legata alle dispute 
sulle posizioni religiose dello 
storico. Già negli ultimi decen-
ni del Cinquecento, la notevole 
mole di resoconti di prodigi in-
clusa nell’opera liviana aveva 
attirato l’attenzione degli stu-
diosi, senza dubbio influenzati 
dalla temperie controriformi-
sta. Nella sua Bibliotheca selecta 
del 1593, il gesuita Antonio Pos-
sevino aveva additato Livio co-
me autore superstizioso, e la 
stessa posizione fu assunta da 
due grandi nomi della nascen-
te filologia classica: Giusto Lip-
sio e Gerhard Voss, che pure ri-
conosceva che nell’era pagana 
la superstizione era pur sem-
pre preferibile all’ateismo. 

A questa lettura si era oppo-
sto,  alcuni  anni  prima  della  
composizione dei Discorsi, il dei-
sta irlandese John Toland, che 
nel suo Adeisidaimon (Amster-
dam 1708-’09) aveva individua-
to in Livio un rappresentante in-
signe di laicità, che guardava al-
la religione con lucido distac-
co, come a uno strumento es-
senzialmente politico, e sulla 
base di questa apologia aveva 
inteso sfidare la religione tradi-
zionalmente intesa e proporre 
il  proprio ideale materialisti-
co-panteistico. Spinto proprio 
dall’opera  di  Toland,  anche  
Giannone elegge Livio a pro-
pria guida nella costruzione di 
un  razionalismo  illuminato,  
che elevi  l’uomo al di  sopra 
dell’oscura superstizione, ma 
tenta  anche  di  far  collimare  
questa immagine dello storico 
con la propria adesione all’orto-
dossia cattolica. 

Un’operazione di sintesi ar-
dua, che mostra fino a che pun-
to la figura intellettuale di Livio 
abbia influenzato il  dibattito 
culturale di età moderna ben al 
di là della mera erudizione, in-
filtrandosi tra le pieghe delle 
grandi dispute dottrinarie fino 
all’avvento  dell’Illuminismo.  
In quanto storico della repub-
blica romana per eccellenza, Li-
vio offrì alla classe intellettuale 
europea non soltanto una fon-
te ricchissima di dati storici, an-
tiquari e culturali, ma l’occasio-
ne di un’interlocuzione fecon-
da e ineludibile con l’età che 
aveva plasmato l’unità politica 
e culturale dell’Occidente. Se è 
vero che più di ogni altro gene-
re letterario antico la storiogra-
fia ha bisogno dei suoi lettori, 
cui è affidato il compito di inter-
pretare i fatti storici e, in defini-
tiva, di dotarli di senso, la rice-
zione di Livio attraverso i secoli 
non può che rappresentare la 
prova tangibile di questo dialo-
go incessante.

di GIUSEPPE PUCCI

N
el 2018, l’anno in cui è 
stata la capitale italia-
na della cultura, Paler-
mo ha visto succeder-
si  numerosi  eventi  
culturali.  Fra questi,  
ha spiccato la mostra 
Palermo capitale del Re-

gno. I Borbone e l’archeologia a Paler-
mo, Napoli e Pompei, ospitata nel 
Museo  Archeologico  ‘Antonio  
Salinas’ e rimasta aperta fino a 
pochi giorni fa. A suggello e insie-
me a testimonianza duratura di 
quella  ragguardevole  impresa  
scientifica arriva ora un volume, 
dal medesimo titolo, curato per 
la Palermo University Press (col-
lana «Artes») dalla responsabile 
della mostra e direttrice del Mu-
seo, Francesca Spatafora. 

In apertura, un saggio di Danie-
le Palermo inquadra storicamen-
te il non facile rapporto tra la Sici-
lia e i Borbone. Quando, dopo il 
congresso di Vienna, Palermo fu 
scelta a capitale del nuovo regno 
delle Due Sicilie, la città visse un 
momento di splendore; ma fu 
un privilegio che mantenne per 
un solo anno: già dal 1817 la capi-
tale fu spostata a Napoli. La feri-
ta  inferta  all’orgoglio  isolano  
non si sarebbe mai rimarginata 
completamente, ma questo non 
impedì all’archeologia siciliana 
di  conoscere positivi  sviluppi.  
Già qualche anno prima, grazie 
alle donazioni di due appassiona-
ti collezionisti di antichità, Giu-
seppe  Emanuele  Ventimiglia,  
principe di Belmonte, e Carlo 
Cottone, principe di Castelnuo-
vo, era nato il Museo di Palermo, 
annesso alla Regia Università e 
allestito nella Casa dei Padri Tea-
tini di San Giuseppe. 

Un contributo di Francesca 
Spatafora mette a fuoco, con 
l’ausilio di preziosi documenti 
d’archivio, la temperie cultura-
le «fortemente condizionata da 
quei  sentimenti  patriottici  
che, nel patrimonio storico e ar-
tistico della propria terra, rico-
noscevano le radici e l’identità 
di un popolo» nella quale prese 
vita la nuova istituzione. Dopo 
l’Unità d’Italia, il direttore An-
tonio Salinas avrebbe definito 
il suo museo «opera del nuovo 
Risorgimento  politico  d’Ita-
lia», ma allora fu chiaro che Pa-
lermo intendeva emulare Na-
poli, dove Ferdinando I aveva 
fondato, nel Palazzo degli Stu-
di, il Museo Reale di Napoli. 

Un acuminato saggio di Clemen-
te Marconi sull’Archeologia in Sicilia 
al tempo dei Borbone sfata d’altra par-
te due idées reçues della storia de-
gli studi, ovvero che l’archeolo-
gia scientifica sarebbe arrivata 
in Sicilia solo dopo l’Unità, e 
che prima di allora non ci sareb-
bero state né ricerche archeolo-
giche sistematiche né una tute-
la efficace del patrimonio cul-
turale. Le cose non stanno co-
sì: illuminante da questo pun-
to di vista la figura davvero ec-
cezionale di Domenico Lo Fa-
so Pietrasanta, duca di Serradi-
falco, a lungo anima della Com-
missione di Antichità e Belle Ar-
ti in Sicilia – ora meglio nota gra-
zie a documenti di archivio 
di recente pubblicazione – e 
autore di cinque sontuosi vo-
lumi su Le  antichità  siciliane  
esposte e illustrate (1835-’42), 

dedicati agli scavi dei maggio-
ri siti antichi dell’isola, da ovest 
a est: Segesta, Selinunte, Agri-
gento, Siracusa, Acre, Catania, 
Taormina e Tindari. Attraverso 
la Commissione, Serradifalco si 
preoccupò anche – in anticipo 
sui suoi tempi – di conservazio-
ne e valorizzazione, predispo-
nendo anche servizi permanen-
ti di guardianìa. 

A non molta distanza dalla 
sua fondazione, il museo di Pa-
lermo accrebbe le sue collezioni 
grazie alla munificenza dei Bor-
bone. Francesco I, succeduto a 
Ferdinando I, donò nel 1825 nu-
merose opere provenienti dagli 
scavi effettuati a Pompei tra il 
1821 e il 1825, mentre nel 1831 
Ferdinando II fece giungere a Pa-
lermo gli arredi della domus pom-

peiana di Sallustio e altri reperti 
dalla villa di Contrada Sora a Tor-
re del Greco (sono le opere che 
costituivano il nucleo della mo-
stra appena conclusa). Due saggi 
del volume – uno di Massimo 
Osanna, attuale direttore del Par-
co Archeologico di Pompei, l’al-
tro di Laura D’Esposito e France-
sco Muscolino, archeologi della 
stessa istituzione – ripercorrono 
sinteticamente la storia dell’e-
splorazione borbonica delle cit-
tà sepolte dal Vesuvio, mentre i 
contributi di Rosanna Equizzi, 
Chiara Portale, Antonina Imboc-
cari e Laura Toniolo analizzano 
in dettaglio le donazioni borbo-
niche al museo di Palermo.

All’interno di un saggio di Cri-
stina Polizzi sul Parco della Favo-
rita,  creato  da  Ferdinando  IV  
all’epoca del suo esilio a Paler-
mo,  trova  spazio  la  storia  di  
un’altra statua donata alla città 
dai Borbone nel 1827: la Mena-
de, allora creduta Pomona, dea 
dei frutti, che fino alla metà del 
secolo scorso adornava un viale 
del parco che da lei prendeva il 
nome. Nella mostra appena chiu-

sa era lei che si incaricava di acco-
gliere il visitatore. 

Conclude il volume un pre-
gevole saggio di Simone Ram-
baldi sul gusto «pompeiano» a 
Palermo tra Sette e Ottocento. 
È  una  ricerca  originale,  che  
esplora  sistematicamente  un  
tema fino ad oggi trattato solo 
in maniera rapsodica. Scopria-
mo così che sono davvero molti 
– e pregevoli – i monumenti pa-
lermitani interessati da quella 
moda che, diffusa dalle tavole 
delle Antichità di Ercolano Esposte 
(1757-1792), furoreggiò pratica-
mente in tutta Europa. 

Molti sono i meriti di questa 
pubblicazione,  che  per  ironia  
esce proprio nel momento in cui 
la curatrice Francesca Spatafo-
ra, che dal 2013 ha profuso uno 
straordinario impegno nella rivi-
talizzazione del Museo ‘Antonio 
Salinas’, viene inopinatamente 
destinata ad altro incarico. Buro-
cratici criteri di rotazione han-
no prevalso sugli appelli della co-
munità scientifica internaziona-
le a sostegno di una studiosa che 
aveva così ben meritato.

Tre anni dopo la riproposta de La 
ragazza Carla  approda in libreria 
l’intera opera in versi di Elio 

Pagliarani, Tutte le poesie 1946-2011, a 
cura di Andrea Cortellessa (il 
Saggiatore, pp. 537, € 40,00), con il 
corredo di quindici testi dispersi e il 
ripescaggio di alcuni interventi in 
appendice (fra cui spicca il più 
impegnativo Per una definizione dell’avan-
guardia).  La  quarta  di  copertina  del  
volume – notevole anche per il suo 
formato verticale, che permette a chi lo 
sfogli di tornare a leggere le Lezioni di 
fisica & Fecaloro nella loro impaginazione 
originale – dichiara che la raccolta 
«fissa compiutamente il posto di 
Pagliarani nella costellazione della 
grande poesia italiana». Forse questo è 
vero in particolare per la già ricordata 
Ragazza Carla, che dopo il 1962 – l’anno 
della sua uscita – si è affermata presto 
come punto di riferimento per una 
poesia italiana che volesse mescolare 
narratività e lirica, il passo lungo del 
racconto e le accensioni dell’io. Ma la 
sensazione è che, prima e dopo quella 
stella fissa, la poesia di Pagliarani 
cerchi ancora un suo posto ben 
definito: il che fa dell’uscita di questo 
opus magnum un’operazione ancora più 
preziosa. Basti pensare, per esempio, al 
«pedale sommesso» – così il suo stesso 
autore – di una raccolta come Inventario 
privato, del 1959, dove le «svariate idee 
d’amore e d’ingiustizia» che affollano 
l’io, unendo dimensione interiore e già 
pronta attenzione alla storia di tutti, 
danno luogo a uscite francamente 
liriche come questa: «Ma lo stimolo è 
più forte e se le forze / non sono state 
lese alle radici / tu dài senso a tutta la 
mia vita / ai miei passati anni milanesi / 
a questa primavera intempestiva»; a cui 
si può unire la tenerezza dei pastelli 
milanesi di Cronache e altre poesie, del ’54 
(«forse una volta, perché sbiadisce la 
memoria, / un giorno in questo mare / 
ci è parso di cantare»). Ma è soprattutto 
il dopo-anni sessanta che di Pagliarani 
colpisce, e che ancora chiede di essere 
davvero accolto. Non solo le già citate 
Lezioni di fisica, ma anche quella Ballata di 
Rudy la cui gestazione è durata fino al ’95, 
anno della sua pubblicazione (e a cui 
Cortellessa dedica alcune delle pagine 
più incisive della sue belle pagine 
introduttive). E ancora, impressiona 
come Pagliarani sia un poeta di compre-
senze. Non solo, e da subito, l’alternarsi o 
anzi il sovrapporsi di pubblico e 
privato. Ma forse soprattutto la 
convivenza fra espansione e 
rastremazione – dell’immagine e del 
pensiero. Basti pensare a come, accanto 
alla Ballata e al suo verso-fiume, si 
staglino i raffinatissimi Esercizi platonici 
(1985), in cui il lessico non si piega mai 
verso la realtà, e in cui la parola-chiave 
è l’astratto ‘piacere’. E infine: certo la 
Neoavanguardia ha insegnato al 
Novecento maturo l’importanza della 
negazione (a più livelli: delle forme, dei 
Valori, della retorica), eppure in 
Pagliarani si leva ancora, e forte, il 
desiderio di «affermare la vita col 
canto», un disperato amore per il 
mondo: «E sono vivo, senza rimedio / 
sono ancora vivo». 

GIANNONE

Palermo, 
Palazzo dei Normanni, 
Sala Pompeiana 

Donazioni, scavi, tutela
e moda pompeiana

Palermo capitale del Regno a cura di Francesca Spatafora (Palermo University Press) affronta 
da vari punti di vista l’archeologia in Sicilia al tempo dei Borboni: sfatando il luogo comune 
che solo dopo l’Unità d’Italia l’isola avrebbe conosciuto la ricerca scientifica e un’efficace «tutela» 

Spicca la figura del duca di Serradifalco 
che realizzò cinque volumi sugli scavi 
nei maggiori siti, da Segesta a Tindari

Il razionalismo liviano
per sopravvivere al carcere

La presente edizione,
che coniuga la filologia
con l’indagine storica,
presenta due differenti 
redazioni dell’opera

illuminismo 
italiano

dalla mostra
al libro

Lo storico augusteo
offriva un modello
di pedagogia morale
per il nuovo contesto
geopolitico europeo

Un’edizione «di fortuna» di Livio fece 
compagnia a Pietro Giannone, messo 
all’Indice e detenuto in Savoia: i suoi 
Discorsi sopra gli Annali escono in tre 
tomi da Aragno, a cura di Paul van Heck 

Xilografia con il profilo 
dello storico romano 
Tito Livio,1864
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Formato verticale
per rileggere

tutto Pagliarani
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